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Anche quest’anno lavoriamo per la campagna di Obiezione
alle Spese Militari per la Difesa Popolare Nonviolenta 2004 e
chiediamo a tutti gli obiettori ed obiettrici di attivarsi per la
diffusione e la promozione. Un’idea è anche quella di formare
micro-gruppi, di 10-12 persone o più, e di aderire alla campagna
in modo da dare forza agli obiettivi che ci siamo proposti.

Vale la pena ricordare che il Centro di coordinamento nazio-
nale è a vostra disposizione per l’invio dei materiali (volantoni,
guide, indicazioni operative e assistenza organizzativa ).

Detto questo ci pare importante definire il percorso politico
istituzionale della Campagna OSM-DPN. Dopo anni di lavoro
all’assemblea degli OSM-DPN del 2001 era emersa la possibilità
di definire meglio i contenuti della Campagna che sono stati
elaborati e scritti nelle mozioni.

Nell’anno 2002 sono stati definiti i percorsi che la Campagna
può avere (Opzione fiscale, diritto alla possibilità di finanziare
la difesa non armata, difesa degli spazi di dissenso contro la
guerra e riduzione delle spese militari).

Nel 2003 si è cercato di organizzare le tematiche emerse e
successivamente a livello nazionale inserendoci nella Consulta
nazionale per il Servizio Civile di fare pressione affinché si
aprissero nelle istituzioni due spazi importanti. Il primo inerente
la volontà politica di poter parlare in Italia di difesa popolare
nonviolenta e non in maniera subalterna a quella militare.

Il secondo riguardante il servizio civile nazionale dove per
obiettori/trici e volontari/e ci fossero, come previsto dalla legge,
esperienze per poter seguire i temi della Pace sul territorio.

Il primo è stato raggiunto formalmente con l’istituzione del
Comitato di consulenza per la Difesa civile non armata e non-
violenta, il secondo ha mantenuto i contatti con le associazioni
che lavorano per le esperienze d’intervento nonviolento nelle
zone di conflitto.

Nel febbraio del 2004 l’assemblea degli OSM-DPN a Bologna
ha, sulle direttrici principali, formalizzato il percorso della cam-
pagna con tre settori di lavoro:

a) Dpn (Difesa Popolare Nonviolenta)
1) Sia nel Comitato della Presidenza del Consiglio dei Ministri,

che fra gli OSM-DPN offrire una chiarezza teorica sulla DPN in
modo da poter dialogare con le Istituzioni e con la società civile

sulla questione;
2)seguire e valorizzare le esperienze di servizio civile e di

altre organizzazioni che intervengono in maniera nonviolenta
nelle aree di conflitto;

3) verificare se ci sono spazi istituzionali per costruire dalle
esperienze spontanee della società civile  percorsi di difesa
alternativa a quella militare;

4) raggiungere l’opzione fiscale ossia la possibilità di rendere
legale e strutturato il finanziamento individuale che da anni
facciamo con l’Obiezione alle Spese Militari per la Difesa Alter-
nativa e la Pace;

b) Riduzione delle spese militari
Denuncia della guerra e delle spese militari. Oltre alla descri-

zione e analisi dello scenario bellico, dal numero dei conflitti, dal
coinvolgimento degli stati nazionali in alleanze di guerra interna-
zionali, rimangono da analizzare nello spazio geo-politico le
motivazioni della guerra (per le risorse, per l’espansione di
sistemi economici, per l’espansione di stati, per aggregazione
politica e religiosa) in modo che si possa  dibattere e lavorare
con altre associazioni  condividendo due percorsi:

1) descrizione e analisi  della guerra, dei cicli dell’apparato
bellico e del mercato delle armi, del finanziamento e dei profitti
dell’industria bellica, dell’invasività dell’apparato militare nella
società civile ecc.

Queste contraddizioni si scontrano con il tema della pace,
muovono l’opinione pubblica e creano associazioni e gruppi
nella società civile. Altri movimenti e campagne (antinucleare,
tortura, pena di morte ecc) dimostrano che il movimento pacifista
non può stare all’interno del singolo conflitto, ma può, dalla
descrizione dei rischi  della guerra e dalla dimostrazione del
ciclo della sua pericolosità  portare l’opinione pubblica a consi-

tratto da “Matite per la Pace” - I.P.I.S.I.A. Fermo Corni Modena C.D.M.P.I. Bologna
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derare la guerra come un non senso per l’umanità.
2) cercare di osservare che dall’altra parte della guerra ci

dovrebbe essere chi si occupa di Pace sapendo cosa fa e quale
percorso segue. In merito a ciò, alcune domande possono
sviluppare un dibattito comune fra diversi soggetti che si attivano
per la costruzione della Pace:

- il ruolo dell’Onu è quello di mandare solo le truppe militari?
Ha suoi settori che studiano e strutturano la Pace? Discute e
promuove solo i diritti umani o anche quelli economici essenziali
(acqua, cibo, energia, reddito procapite)?

- l’Europa inserisce nella sua Costituzione il ripudio della
guerra? Ha settori di lavoro solo per la costituzione dell’esercito
europeo?

- lo Stato italiano ha intenzione di passare dalla guerra, alla
difesa, alla pace e con quali strumenti?

- si può pensare di istituire un Ministero della Pace sul
modello di alcuni stati scandinavi?

- il Parlamento, le commissioni difesa parlano di Pace, ma
non c’è un luogo dove si elabora e si discute di questo, non ci
sono progetti, non ci sono atti parlamentari su questo. Non è
ora che lo stato doti i suoi parlamentari di uno strumento come
il libro bianco della Pace che valorizzi le esperienze della società
civile e delle istituzioni sul tema della pace sul modello dei libri
bianchi del lavoro, della difesa, della salute ecc.)?

- quali leggi tutelano, come quella dell’obiezione di coscienza
al servizio militare, la costruzione della difesa non armata in
Italia?  Si può ottenere che i cittadini invitino lo Stato tramite
l’opzione fiscale a fare questo?

Le risposte a queste domande danno la certezza che un
percorso su cosa vogliamo dalle istituzioni sia iniziato e sia
sostenuto dalle azioni presenti nell’arcipelago del volontariato
e del movimento pacifista e nelle migliaia di  esperienze del
mondo cattolico e laico italiano.

Manca però un dibattito su quali Istituzioni siano in grado di
dare corso a queste risposte, seguirle in modo continuativo per
arrivare anche alla creazione, come per i militari, di posti di
lavoro che prendano in carico l’attuazione di queste tematiche.

c) Organizzazione della campagna
La campagna OSM serve per il rilancio dei contenuti su

esposti e per permettere ad associazioni, gruppi e singoli di
raggiungerli. Ciò è anche possibile perchè con la Campagna
OSM si possono finanziare, con la raccolta di fondi, progetti
locali e nazionali.

Partiamo dall’adesione dei singoli e dalla formazione  di
micro-gruppi locali per rafforzare numericamente la Campagna
Osm. Il lavoro degli obiettori/trici dovrebbe decidere di seguire
almeno un  progetto locale per es. costituzione di una Casa per
la Pace, distribuzione di prodotti del commercio equo e solidale,
lavorare in comitati contro le strutture militari, in progetti di aiuto
al terzo mondo, agenzie per la Pace sul territorio,  progetti di
riconversione.

La nostra chiamata alla Pace chiede in aggiunta all’adesione
di entrare nella campagna per organizzare osservatori e coor-
dinamenti regionali, per aprire sul territorio un confronto sugli
obiettivi e i percorsi, perchè l’opposizione alla guerra emersa
con forza nella società italiana continui e dia segnali di voler
costruire concretamente la Pace.

La DPN e il Comitato.
Arriviamo ora alla situazione attuale. Nell’assemblea di

febbraio 2004 abbiamo condiviso che, il lavoro degli anni prece-
denti di versare fondi al’Ufficio Nazionale per il Servizio Civile
(UNSC) per la sperimentazione e ricerca di alternative alla difesa
armata, stava arrivando ad un’apertura delle Istituzioni con la
formalizzazione di un Comitato. In assemblea abbiamo proposto
un percorso sulla Dpn da verificare con alcuni membri del
Comitato di Consulenza per la difesa civile non armata e
nonviolenta. Il 18 febbraio del 2004 con Decreto Presidenza del
Consiglio dei Ministri  viene istituito il Comitato.

L'11 maggio 2004 alle ore 12 a Palazzo Chigi il Ministro per
i rapporti con il Parlamento Giovanardi ha insediato, ai sensi
della legge 230/98, il Comitato consultivo dell'Ufficio Nazionale

del Servizio Civile, per la Difesa civile non armata e nonviolenta.
Fanno parte del Comitato le seguenti persone: Biagio Abrate,
Maggior Generale Ministero della Difesa; Marta di Gennaro,
Dipartimento della Protezione Civile; Paolo La Rosa, Ammiraglio
di Squadra - Ministero della Difesa; Giovanni Ricatti, Dipartimento
dei Vigili del Fuoco del Soccorso Pubblico e della Difesa Civile,
Ministero dell’Interno; Maria Antonietta Tilia, Dirigente Ufficio
nazionale per il servizio civile; Paolo Bandiera, Associazione
Italiana Sclerosi Multipla; Giorgio Bonini, Presidente Crescer
Emilia Romagna e Presidente Centro servizi volontariato di
Modena; P. Angelo Cavagna, Gavci, movimenti nonviolenti;
Pierluigi Consorti, Professore Università di Pisa, Centro Interdi-
partimentale Scienze per la Pace; Diego Cipriani, Consulente
Ufficio nazionale per il servizio civile; Antonino Drago, Professore
universitario, esperto in materia di difesa popolare nonviolenta;
Sergio Giusti, Associazione Nazionale Pubbliche Assistenze;
Giovanni Grandi, Associazione Comunità Papa Giovanni XXIII;
Roberto Minervino, Lega Obiettori di Coscienza; Rodolfo Venditti.
Magistrato di Cassazione e professore incaricato di diritto e
procedura penale militare Università di Torino, e, recentemente
nominato, l'avv. Aldo Bacchiocchi, sindaco di S. Lazzaro di
Savena BO della direzione ANCI.

In apertura della riunione il Ministro si è espresso positiva-
mente per questa innovazione della legislazione italiana, in effetti
la prima nel mondo; ha dato indicazione di un anno di tempo
per l'avvio dell'esperienza, da svolgere in piena libertà. Inoltre
il Dirigente dell'UNSC. Dott. Palombi, ha annunciato che il Ministro
ha concesso, dietro richiesta di alcuni componenti della Consulta
degli Enti di Servizio civile,  il raddoppio della dotazione della
voce corrispondente da 200 a 400 mila euro.

Poi, in assenza del Ministro e del Responsabile UNSC, è
seguita una discussione sulla nomina del Presidente e del Vice
Presidente e a votazione segreta sono stati eletti con ampio
margine Drago Presidente e Consorti Vice Presidente ( questo
ci vede contenti e a loro rivolgiamo un caloroso saluto e un
ringraziamento per l’incarico accettato).

Si è poi stabilito che l'accenno di dibattito avvenuto nel corso
delle presentazioni, sulla tematica della difesa civile non armata
venisse concretizzato nelle successive riunioni in modo da
passare a discutere sulle proposte di attività da compiere o
promuovere da parte del Comitato.

A questo punto Tonino Drago per poter espletare le procedure
burocratiche ed entrare nel vivo dei lavori del Comitato ha
convocato  lo stesso per il 25 maggio. In quella riunione è stato
approvato il Regolamento per il funzionamento del “Comitato di
Consulenza per la difesa civile non armata e nonviolenta” e
proposta una bozza dei lavori del Comitato.

Nella data del 15 giugno si è riunito il Comitato per verificare
attraverso vari documenti presentati quali iniziative intraprendere.
All’interno del Comitato si discute della condivisione delle
competenze e dei termini della legislazione sul decreto attuattivo.

Dopo queste prime riunioni si possono individuare nel
Comitato oltre alla nostra, altre due prospettive riassumibili in
sintesi in:

-una componente che definiamo servizio civilista, che vede
il servizio civile non ancora nel contesto della difesa alternativa,
ma come forma di solidarietà sociale, inserito nelle politiche
giovanili, al massimo nella protezione civile, non ancora dunque
cosciente della ricerca e sperimentazione delle forme alternative
di difesa;

- un’altra componente vede la difesa civile sotto il ministero degli
interni e utilizzabile solo per ora per eventi e calamità naturali, non
elabora ancora un concetto di difesa sociale slegata dalle catastrofi.

La prossima riunione è convocata per  il giorno 14 luglio
2004 con un unico ordine del giorno sul documento di Bonini,
Cavagna, Grandi riguardante le linee d’operatività del Comitato.

Nel frattempo nel mese di aprile – maggio è stata realizzata
una raccolta di firme ( n° 700) per una  petizione inviata al
Presidente della Repubblica volta a chiederGli un incontro
perchè, nella ricorrenza del 2 giugno, Festa della Repubblica,
il Presidente non sia solo il Capo delle Forze armate, ma sia
anche rispettoso delle sue competenze istituzionali verso chi
non si riconosce nell’opzione militare.

Per il Coordinamento Politico degli OSM-DPN
Massimo Aliprandini
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E’ stata lanciata dal coordinamento
nazionale OSM/DPN una petizione
per sollecitare l’approvazione della
legge sull’opzione fiscale tra difesa
armata e difesa nonarmata. La peti-
zione , indirizzata la Presidente della
Repubblica, ha subito incontrato il
sostegno e l’approvazione di molti.

Tra i primi firmatari Assopace,
Pax Christi Italia, LOC; Pastori Mas-
simo Aprile e Anna Maffei, P. Angelo
Cavagna, Prof. Antonino Drago,
Prof.ssa Giuliana Martirani, Roberto
Minervino, Pasquale Salvio, Don Gen-
naro Somma, P. Alex Zanotell.

Egregio Presidente,
ci rivolgiamo a Lei  come gruppo di

cittadini italiani che apprezzano vivamente
il fatto che la legislazione italiana abbia
fatto passi enormi verso la valorizzazione
della difesa popolare non armata e non-
violenta (DPN), alla quale studiosi italiani
e di altri Paesi (come Ebert, Sharp, Gal-
tung, Muller) hanno dedicato studi e ricer-
che di alto valore scientifico.

1. Ha iniziato la Corte Costituzionale
con la sentenza n. 164 del 1985 sulla
validità giuridica della difesa non armata.
Rifiutando una semplicistica identificazione
tra "sacro dovere di difesa della Patria" e
"obbligo del servizio militare" ha affermato
invece che quel sacro dovere poteva es-
sere adempiuto anche con modalità non
armate: donde la legittimità costituzionale
di una legge che consentiva all'obiettore
di coscienza di adempiere il dovere di
difesa prestando un servizio civile.

Da allora molto cammino è stato fatto.
Quel principio è stato recepito dalla

legge n. 230 del 1998 (che ha riformato
la legge n. 772 del 1972 sull'obiezione di
coscienza al servizio militare ed ha costi-
tuito l'Ufficio Nazionale del Servizio Civile
(UNSC) presso la Presidenza del Consi-
glio dei Ministri); e poi dopo dalla legge
n. 64 del 2001, istitutiva del servizio civile
volontario, la cui finalità è anche la difesa
della Patria.

Pertanto, attualmente, la difesa non
armata è riconosciuta legislativamente
sia :

a) sotto il profilo della "ricerca e
sperimentazione di difesa civile non arma-
ta e nonviolenta"(art. 8, n. 2, lett. e, legge
n. 230/1998);

b) sotto quello dell'invio di obiettori
in missioni umanitarie (art. 9 n. 7, stessa
legge);

c) per un recente decreto governativo
del 18 febbraio 2004  che ha istituito un
Comitato di quindici esperti sulla Difesa
Popolare Nonviolenta (DPN), il quale in

OPZIONE FISCALE
UNA LEGGE PER LA DIFESA NONARMATA
LETTERA  APERTA AL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

particolare darà pareri su quali strategie,
indirizzi e iniziative specifiche impegnare
lo stanziamento, esistente già da tre anni,
del bilancio UNSC destinato alla speri-
mentazione della Difesa Popolare Nonvio-
lenta. Con quest'ultimo atto giuridico lo
Stato porta a compimento la organizza-
zione minima che gli era necessaria per
espletare il compito istituzionale della
DPN.

2. Noi ci ricordiamo, Sig. Presidente,
che Ella ha vissuto l'epoca della Resisten-
za con spirito di grande umanità e di pro-
fonda partecipazione.

Ha quindi sperimentato direttamente
il coraggio e l'eroismo manifestati dal
popolo italiano non soltanto con la resi-
stenza armata delle formazioni partigiane,
ma altresì con la resistenza non armata
di innumerevoli cittadini (uomini, donne,
anziani, ragazzi) che, con enormi rischi,
salvarono ebrei perseguitati dalle SS na-
ziste, diedero ricetto ai partigiani, boicot-
tarono gli ordini dell'occupante nazifascista.

Come dimenticare i giganteschi scio-
peri degli operai nelle principali città indu-
striali d'Italia per protestare contro la guerra
e l'occupazione?

In questo senso la Resistenza in parte
rifletteva quella azione popolare nonvio-
lenta che nel corso del Novecento ha
ottenuto molteplici risultati positivi, avve-
nuto sotto la pressione di compatti movi-
menti nonviolenti; a cominciare dalla libe-
razione dell'India dal colonialismo, e poi
l'abbattimento di molti regimi (ad es. nel
1989 quelli dei Paesi dell'Est europeo).

Quindi la legislazione italiana ha rico-
nosciuto un processo storico, che è avve-
nuto anche nel nostro Paese, quando si
è distaccata dal passato con una difesa
italiana rifondata sulla volontà popolare.

3. Con la legislazione suddetta ed il
decreto suddetto, oggi lo Stato italiano ha
portato a compimento la organizzazione
minima necessaria per espletare come
suo compito istituzionale l'inizio di una
Difesa non armata e nonviolenta, la quale
già oggi si realizza quotidianamente sul
servizio civile svolto da migliaia di giovani;
della quale difesa Lei, Sig. Presidente, è
il Capo supremo, poiché Lei lo è per tutta
la Difesa italiana.

Ma questa nuova legislazione sul rico-
noscimento statale della DPN offre una
prospettiva nuova anche al singolo citta-
dino (in particolare a tanti di noi che, da
oltre venti anni si sentono obbligati in
coscienza a non versare una quota delle
loro tasse alla difesa armata per piuttosto
darla ad iniziative di ONG per promuovere
la DPN).

Oggi l'UNSC ha già un capitolo di
spesa per la DPN ed è abilitato a ricevere
somme di privati. Ciò prospetta che il
cittadino possa versare una quota delle
sue tasse direttamente all'UNSC, affinché
questo Ufficio la utilizzi a fini di difesa non
armata.

D'altronde già nel 1998 la Camera dei
Deputati approvò un ordine del giorno che
chiedeva al Governo il riconoscimento
della opzione fiscale a favore della difesa
non armata. (La nostra legislazione am-
mette già un'opzione fiscale da parte del
cittadino: quella relativa all'8 per mille per
le confessioni religiose).

Pertanto Le chiediamo di prendere
una iniziativa per far accogliere dallo Stato
italiano la opzione tra difesa armata e
difesa non armata nella destinazione di
parte delle tasse.

Infine, essendo ormai la DPN una
parte costitutiva della Repubblica italiana,
Le chiediamo di includere  una rappresen-
tanza significativa della DPN nelle cele-
brazioni della Festa della Repubblica il 2
di giugno, disgiunta dalla parata militare.

Aprile 2004

Ricordiamo a tutte le
obiettrici e a tutti gli

obiettori che é in corso la
Campagna per l’obiezione

alle Spese Militari
anno 2004

PER INFORMAZIONI:
Al centro coordinatore

Nazionale LOC
Via M. Pichi, 1/E

MILANO
Tel. 02.8378817-02.58101226

e-mail: locosm@tin.it
o al proprio

coordinamento locale
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PETIZIONE
POPOLARE:
paghiamo per la pace anziché

per la guerra!

Al Sig. Presidente della Repubblica
Italiana, Dott. CARLO AZEGLIO CIAMPI

La Corte Costituzionale, a comincia-
re dalla sentenza n. 164 del 1985, ha
sostenuto la validità giuridica della di-
fesa non armata e nonviolenta. Ciò è
stato accolto anche dalla:

1)  legge n. 230 del  1998
sull'obiezione di coscienza al servizio
militare, sia con la "ricerca e sperimen-
tazione di difesa civile non armata e
nonviolenta" (art. 8, n. 2, lett. e), sia con
l'invio di obiettori in missioni umanitarie
(art. 9 n. 7 legge n. 230/1998);

2) legge n. 64 del 2001, istitutiva del
servizio civile volontario, il quale è fina-
lizzato anche alla difesa della Patria
senza armi.

La prima legge ha costituito l'Ufficio
Nazionale del Servizio Civile (UNSC)
presso la Presidenza del Consiglio dei
Ministri (quindi al di fuori del Ministero
della Difesa).

In più, un recente decreto governa-
tivo del 18 febbraio 2004 ha istituito un
Comitato di quindici esperti sulla Difesa
Popolare Nonviolenta, il quale darà
pareri su quali iniziative impegnare lo
stanziamento, esistente già da tre anni,
del bilancio UNSC destinato alla ricerca
su e sperimentazione della Difesa Po-
polare Nonviolenta. Ciò porta a compi-
mento la organizzazione minima neces-
saria allo Stato per espletare come suo
compito istituzionale la DPN.

Pertanto a Lei, che presiede il Con-
siglio supremo della Difesa, che oggi è
anche non armata,

chiediamo
• di prendere una Sua iniziativa af-

finché lo Stato italiano legittimi il versa-
mento di una parte delle tasse del con-
tribuente che voglia optare per la DPN,
versandola sull'apposito capitolo di spe-
sa dell'UNSC;

• di includere la DPN nelle celebra-
zioni della Festa della Repubblica il 2
di giugno disgiunta dalla parata militare.

Inviata al Presidente della Repub-
blica una richiesta di incontro per
sottolineare i valori della Costitu-
zione in tema di non belligerenza
affinché il 2 giugno non sia solo
partecipazione delle Forze Armate
ma sostegno e valorizzazione delle
espressioni pacifiste e nonviolente
della Nazione .

Al Sig. Presidente della Repubblica

Dott. Carlo Azeglio Ciampi

Milano, 2 giugno 2004

Egregio Presidente,
Le scriviamo nella giornata del 2 giu-
gno 2004, ricorrenza della festa della
Repubblica e della conseguente Carta
Costituzionale che oggi è alla base
della nostra legislazione.
Come allora, anche oggi, questa festa,
non solo retorica, serve per rilanciare
alcuni valori fondamentali e attuali fra
i quali, primo fra tutti, quello della

Il 2 giugno una
festa per la

Difesa Popolare
Nonviolenta

Pace.
Noi ci riconosciamo appieno nell’art.
11 della Costituzione e desideriamo
un incontro con Lei nel quale poter
esprimere i nostri sentimenti e le ini-
ziative che da anni perseguiamo per
la costruzione della Pace in Italia e
nel mondo.
La nostra richiesta, avvallata anche
dalla petizione che Le inviamo, parte
dal riconoscimento che Lei è il Presi-
dente di tutti gli Italiani e,  nelle giuste
proporzioni di rappresentanza, ci rap-
presenta nel dettame della Corte Co-
stituzionale che ha affermato che in
Italia sia attuabile anche un modello
difensivo alternativo a quello armato
attuale.
Confidando in un Suo interessamen-
to,rimaniamo in attesa di un riscontro
alla nostra richiesta.

per la Loc (Lega Obiettori di Coscienza)

il coordinatore nazionale

L’uomo morale non é chi
afferma la necessità di essere
sempre nonviolento, ma colui
il quale, in ogni situazione, si
sforza di cercare i metodi
pratici dell’azione nonviolenta
più appropriati

Jean-Marie Muller

Per aderire alla petizione
popolare, inviare una e-mail
al seguente indirizzo di posta

elettronica avendo cura di
specificare:

Nome, Cognome, Indirizzo,
e-mail (se disponibile):

locosm@tin.it
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Ogni qual volta che

una cultura si sente

superiore ad un'altra,

l’umanità tutta fa un

passo indietro.

Rigoberta Menchù

Presentiamo una parte del diario di
Corrado Seidenari, obiettore di coscien-
za come casco bianco, dell’associazione
Comunità Papa Giovanni XXII, impe-
gnato nell’attività di intermediazione con
gruppi pacifisti locali tra la popolazione
israeliana e palestinese all’interno del
progetto GO’ EI diritti umani.

Qarara Khan Younis, striscia di Gaza.

L'altro ieri notte qui vicino, nella zona
del check point di Abu Holi, hanno spa-
rato a lungo. È  tutto quello che si può
sapere, che hanno sparato a lungo. Non
è mai chiaro chi spara a chi, dove esat-
tamente e perché, a meno che il giorno
dopo non ci sia qualche morto o qualche
ferito. I palestinesi sono spesso incazzati
o indifferenti, si fatica a farsi un'idea
precisa, e poi gli spari si sentono ogni
notte, bene o male sempre nei soliti
posti, non è una novità.

Agli israeliani, che qui sono o militari
(8-10.000) o coloni (4-6.000), non saprei
davvero cosa chiedere e a che titolo,
ma soprattutto a chi chiedere. Quanto
ai militari, il loro rapporto con il territorio
è molto stretto, ma non è un rapporto
paritario, bilaterale. Si può presumere
con buona sicurezza che i soldati siano
molto informati sulla gente, sui loro
spostamenti, noi compresi: ogni notte
gli aerei spia fotografano accuratamente
il territorio, i tanks e le camionette scor-
razzano, i fari dai punti di presidio militare
si sbizzarriscono. Non vale il contrario:
non solo è molto difficile riuscire a inter-
rogare i soldati, o anche al limite chiac-
chierarci, è proprio impossibile vederli.
Al massimo li si può intuire da lontano
ad un check point, o dietro la fessura
di una postazione fortificata. Quanto ai 
coloni, è fin troppo comprensibile che
si rendano irreperibili per vocazione. Si
pagherebbe per poter avere il numero
di cellulare di un colono, o anche di una
colona, così, solo per avere un qualsiasi
tipo di contatto umano, e non dovere
limitarsi a immaginarli nelle macchine
che passano sulle loro strade, al lavoro
nelle loro serre e via dicendo.

Tornando ai colpi dell'altra notte,
quello che è sicuro è che dalle torrette
di Abu Holi i soldati sparano abitualmen-
te quando fa buio. Si tratta quasi sempre
di fuoco dimostrativo, dal sapore came-
ratescamente didattico; non provocato
da raffiche palestinesi, semplicemente
un modo intimidatorio di rammentare
agli abitanti che sulla zona vige il copri-
fuoco.

STRISCIA DI GAZA (QARARA): DIARIO DI UN CASCO BIANCO
ASSOCIAZIONE PAPA GIOVANNI XXIII

L'area "residenziale" attorno ad Abu
Holi è particolarmente sfavorita da un
punto di vista... non lo so, da molti punti
di vista. Si trova insaccata nel cuneo
formato da due tratti stradali convergenti
(in genere le questioni riguardanti la
rete stradale nei territori è piuttosto
incasinata, ci vorrebbe una cartina per
rendersi conto) e cioè: 1) il tratto di

strada palestinese (ma che di fatto viene
a sovrapporsi con un tratto di by-pass
israeliana, abbiate pazienza direbbe
qualcuno) controllato dal check point
israeliano e 2) l'intero tratto della by-
pass road che penetra all’interno della
striscia da Israele (la Qissufim road),
sottoposto ad un controllo militare altret-
tanto rigido. (Per chi già non lo sapesse
per by-pass road si intende una strada
israeliana frequentata da israeliani che
attraversa il territorio palestinese senza
che alcun palestinese possa usarla o
anche solo avvicinarla entro una fascia
di 500 metri da una parte e dall'altra del
suo percorso). La zona attorno ad Abu
Holi si trova dunque 1) sotto il tiro delle
due torrette che presidiano il check
point, 2) sotto il tiro di almeno una delle
quattro torrette dislocate sull'intero per-
corso della by-pass road e 3) all'interno
della fascia di 500 metri di cui sopra:
dunque si trova ad essere la sola zona
di Qarara cui è imposto coprifuoco not-
turno, dalle sei di sera alle sei di mattina

del giorno dopo.
L'area di Abu Holi era occupata da

un palmizio. Durante la seconda intifada
è stata trasformata in zona di sicurezza,
vale a dire che nel giro di poco meno
di un km dal check point è stato rimosso
ogni elemento del paesaggio, fosse
naturale o opera dell'uomo, che potesse
costituire un ostacolo alla visuale dei

soldati. Le palme sono state abbattute
(i tronchi stanno ancora ai lati della
strada), le case più esposte sono state
distrutte o rese di fatto inabitabili. Le
famiglie che non hanno voluto o potuto
abbandonare il luogo dove stavano vi-
vono adesso ai margini della zona di
sicurezza, sotto coprifuoco notturno,
sotto tende fatte con canne e teloni di
plastica.
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Una campagna per le Tasse di
Pace senza precedenti è stata lanciata
a New York City, dove il consiglio mu-
nicipale sta discutendo della risoluzio-
ne 367, con la quale si chiede al con-
gresso di far firmare al presidente la
H,R. 2037, nota come “Legge per un
Fondo di Pace per la Liber tà
Religiosa”. L’H.R. 2037 consentirebbe
a coloro che si oppongono per motivi
di coscienza a partecipare alla guerra
per i loro principi religiosi, morali o
etici (“obiettori di coscienza”) di ver-
sare le loro tasse federali in un Fondo
per le Tasse di Pace, che potrebbe
essere utilizzato solo per scopi non
militari. La risoluzione del consiglio
comunale di New York 367, che è
stata proposta dal membro del consi-
glio Bill Perkins il 19 Maggio, sostenuta
dai consiglieri Miguel Martinez, Mar-
garita Lopez e Charles Barron, è la
prima risoluzione del genere proposta
negli Stati Uniti.

La Campagna per un Fondo di
Tasse di Pace di New York, che cerca
di dare sostegno alla H.R. 2037 e di
educare i contribuenti di New York
circa l’uso delle loro tasse, fa parte di
una campagna nazionale e interna-
zionale per sostenere i diritti dei con-
tribuenti che si oppongono per motivi
di coscienza alla partecipazione alla
guerra. La Campagna vede la risolu-
zione 367 come un passaggio parti-
colarmente significativo in questa
campagna perché non solo chiede al
Congresso e al Presidente degli Stati
Uniti di firmare l’H.R. 2037, ma chiede
anche ai Senatori e Rappresentanti
degli Stati Uniti di New York di seguire
e riferire circa le spese militari finan-
ziate con le tasse dei residenti a New
York.

Una prima versione della HR 2037
fu proosta nel 1972; più recentemente
è stata ripresentata dal rappresentante
al Congresso John Lewis (GA, D) nel

M a g g i o  d e l
2003. Attual-
mente ha 43
co-firmatari tra
cui Rep.Major
R.Owens (D),
Rep.Edolphous
To w n  ( D ) ,
Rep,Chareles
B.Ranger (D), e
R e p .  J o s e
E.Serrano (D)
di New York.
L’HR 2037 non
consente ad
alcuno di non
pagare le tasse
e non discute
l’autorità ultima
del Congresso
di  dec idere
dell’utilizzo dei
fondi federali. Autorizza semplicemen-
te la tesoreria U.S. di istituire un Fondo
per le Tasse di Pace per ricevere i
versamenti, le tasse e le donazioni
degli obiettori di coscienza. I soldi su
questo fondo devono essere utilizzati
solo per scopi non di guerra, cioè di
pace. In aggiunta l’HR 2037 richiede
che il Segretario del Tesoro riferisca
al Congresso ogni anno sulla quantità
totale di soldi trasferiti al Fondo per
le Tasse di Pace.

Il membro del consiglio comunale
Perkins ha detto: “ci sono molte per-
sone che,per ragioni religiose, morali,
etiche o filosofiche non credono che
la guerra aiuti la causa di una società
giusta. Essi ritengono che la forza
distruttiva della guerra superi tutto ciò
che di buono si vorrebbe fare con la
guerra stessa.” Perkins evidenziò
anche che “oltre a dare ai cittadini
l’opportunità di assolvere i loro obblighi
fiscali senza violare la propria coscien-
za, la Legge per le Tasse di Pace,
richiedendo il resoconto annuale al
Congresso sulla quantità di tasse tra-
sferite al Fondo, darà ai governi di
ogni livello e al publlico qualche idea
dell’entità dell’opposizione degli ame-
ricani alla guerra e alla militarizzazione
che divora risorse che potrebbero
essere utilizzate per salvaguardare i
diritti umani”.

Marian C.Franz, direttore esecutivo
della Campagna Nazionale per un
Fondo di Tasse per la Pace a Washin-
gton D.C., ha detto: “non è il diritto di
non uccidere coerente con gli ideali
di questa nazione? I cittadini che sono

Lanciata a New York la Campagna per le Tasse di Pace
A cura di Cosimo Tomaselli

obiettori di coscienza alla partecipa-
zione finanziaria alla guerra devono
scegliere se obbedire alla propria
coscienza o alla legge. Per essi sce-
gliere la coscienza significa andare
incontro ad una serie di punizioni. La
coscienza obietta alla violenza quando
vengono usate le armi e la violenza
drena risorse da bisogni umani disat-
tesi. Questa Risoluzione cerca di tro-
vare una strada per i cittadini per
adempiere entrambe, gli obblighi come
cittadini e le esigenze della coscienza.”

In accordo alle recenti analisi del
bilancio federale da parte del Comitato
degli Amici (quaccheri n.d.t.) sulla
Legislazione Nazionale e la Lega per
la Resistenza alla Guerra, il finanzia-
mento attuale per le spese militari,
sommato  ag l i  s tanz iamen t i
“supplementari” per la guerra in Iraq,
ha raggiunto quasi la metà delle spese
federali.

Il Centro per l'informazione della
Difesa riferisce che lo stanziamento
annuale militare degli U.S. è maggiore
dello stanziamento dei successivi venti
maggiori paesi al mondo.

Corona Machemer della Campa-
gna di New York, che è un membro
della Società degli Amici (Quaccheri),
descrive l’HR 2037 e la risoluzione
267 come strumenti essenziali per la
democrazia. “La maggior parte degli
Americani non sono coscienti di quan-
te delle loro tasse vadano a finanziare
la produzione di armi e le uccisioni e
la distruzione della guerra. Mentre

Affrontiamo pure la violenza,
se necessario, ma rifiutiamoci
di r ispondere con altra
violenza. Se rispettiamo
coloro che ci attaccano, è
p r o b a b i l e  c h e  e s s i
conseguano una nuova
comprensione dei rapporti
umani.

M. Luther King
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Fu detto “si svuotino gli arsenali e
si riempiano i granai.” Si può andare
oltre:

“A testa in giù” così titola E. Gale-
ano un suo libro dall’analisi lucida e
ironica.

E così , per mettere “in piedi” il
mondo occorre cominciare ad imma-
ginarlo all’opposto di quello pensato
ed attuato in preda al delirio di potenza
e alla cultura del sospetto.

Una bella notizia:a Foggia per ini-
ziativa dell’OSM-DPN alcune associa-
zioni hanno raccolto firme di adesioni
ad una petizione presentata, poi, ai
candidati-sindaco in una conferenza
stampa.

l’HR 2037 è particolarmente impor-
tante per me, come membro di una
delle chiese storicamente per la pace,
tutti gli americani che credono nella
libertà di coscienza o che soffrono
per la mancanza di risorse che do-
vrebbero servire per la società – cioè
la maggior parte di noi – dovrebbero
sostenere il Fondo per le Tasse di
Pace.”

La Campagna Nazionale per il
Fondo per le Tasse di Pace, un gruppo
di coordinamento ed educazione, ha
ottenuto l’adesione di più di 75 diverse
organizzazioni nazionali e regionali
per l’HR 2037, comprese le chiese
per la pace come i Mennoniti e i Quac-
cheri; soprattutto le sigle protestanti,
come la Chiesa Presbiteriana (USA)
e gli Evangelici per l’Azione Sociale;
altri gruppi religiosi come l’Assemblea
Generale, la Chiesa Cattolica Orto-
dossa (Sinodo Romano-Bizantino);
Gli Amici Ebrei per la Pace; gli Amici
Buddisti per la Pace; la Società Legale
Cristiana;  e diversi altre organizza-
zioni Cattoliche, Ebree e Unitariane;
Veterani per la Pace; Il Partito Nazio-
nale Verde; Il Comitato Arabo Ameri-
cano contro la discriminazione; e di-
verse organizzazioni per i diritti civili
e le libertà civili. La Campagna di New
York per le Tasse di Pace continuerà
lo sforzo per ottenere il sostegno della
risoluzione 367 da parte dei gruppi
religiosi locali, i gruppi per la pace e
altri gruppi che lamentano la mancan-
za di risorse.

Info: The Godshall National Cam-
paign for a Peace Tax Fund ht-
tp://www.peacetaxfund.org

A Foggia i cittadini
chiedono che l’ex
distretto militare
diventi Cittadella

della pace.

Premesso che la città di Foggia
in seguito al bombardamento della
estate del ’43 ha sviluppato degli
opportuni anticorpi verso tutte le
posizioni che utilizzano o preve-
dono l’uso della forza per la solu-
zione dei conflitti; premesso che
questa città per tragica esperienza
- 22000 vittime civili!- sa che le
bombe non sono mai “intelligenti,
la petizione chiede un dovuto ri-
sarcimento morale dal valore alta-
mente simbolico e politico, chiede:
LA RICONVERSIONE DELL’EX DI-
STRETTTO MILITARE IN CITTADEL-
LA DEL DIALOGO E DELLA PARTE-
CIPAZIONE ATTIVA.

La riconversione richiesta, chiara-
mente va oltre una ristrutturazione
architettonica ed è un qualsiasi altro
utilizzo della struttura. Vuole invece
che la  “Cittadella della pace” sia il
luogo in cui cittadini/e, gruppi e asso-
ciazioni possano incontrarsi, tessere
relazioni,crescere nell’arte e nella
cultura progettando una nuova convi-
venza che valorizza la ricchezza delle
differenze, e vive forme di accoglienza
e di partecipazione attiva.

Ai candidati- sindaco che nella
conferenza-stampa hanno preso atto
della petizione è stato, inoltre, detto
che la raccolta di firme continuerà,
che ulteriori iniziative manterranno
viva la proposta e che si vigilerà per-
ché dopo i pareri espressi, variegati
e, tutto sommato, favorevoli, il tutto
non venga diplomaticamente insab-
biato con la complicità del tempo. La
Cittadella della pace è una opportunità
da cogliere e valorizzare per permet-
tere che il sangue vivo della parteci-
pazione fluisca per le arterie e i
“capillari” della vita cittadina.Questa
città ne ha bisogno, lo vuole e se lo
merita. In fondo è un dovuto atto
d’amore.

Don Mario Marchese

JOHAN
GALTUNG
il 28 e 29 Giugno a Foggia per un seminario

sulla trasformazione dei conflitti.
J. Jaltung fondatore della disciplina accademica di ricerca
della Pace, nasce ad Oslo nel 1930 ed è reputato una delle
personalità più creative nel panorama attuale delle scienze

sociali. Oggi è docente dei Peace Studies
e Direttore del progetto Trascend dell’ONU.
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Passi di
riconciliazione
 verso la pace

Elementi specifici dei conflitti e
atteggiamenti da tenere nelle re-
lazioni interpersonali e internazio-
nali

* La pace non più essere imposta
dall'esterno;
* E' necessario convincere la co-
munità internazionale a superare
i conflitti interni;
* Entrambe le parti coinvolte nel
conflitto dovrebbero riflettere sul
futuro;
* Solo nella pace si possono co-
struire le basi per il futuro;
* Entrambe le parti dovrebbero
perdonarsi reciprocamente;
* La pace e l'interesse primario
per entrambe le parti in conflitto;
* Dovremmo organizzare campa-
gne, seminari, lavorare in diversi
modi per l'affermazione dei Diritti
Umani;
* Dovremmo imparare ad ascol-
tarci reciprocamente, esercitare
pazienza, fiducia, tolleranza, amo-
re, perdono, sincerità, fiducia in
se stessi, prontezza ad agire se-
condo il bene;
* E' importante offrire riconciliazio-
ne e pace alle persone che ci sono
vicine, parlare con la nostra fami-
glia;
* Si dovrebbe dare l'esempio per-
sonale di come comportarsi e cer-
care negli altri il loro lato positivo.

(tratto da alcune idee di giovani corsisti dei
seminari di studio sulla nonviolenza tenuti
da Alberto L'Abate)

Si deve sapere sempre per

quali motivi si lotta, e si deve

cominciare da noi stessi,

ogni giorno da capo.

Etty Hillesum
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Continua dal numero 38:

Le regole di Sharp
Non collaborazione politica
Rifiuto dell'autorità
120. Sospensione o ritiro della fedeltà
121. Rifiuto del sostegno pubblico
122. Pubblicazioni e discorsi che invitano alla resistenza

Noncollaborazione di cittadini col governo
123. Boicottaggio di organi legislativi
124. Boicottaggio di elezioni
125. Boicottaggio di impieghi di cariche governative
126. Boicottaggio di ministeri enti e altri organismi governativi
127. Ritiro da istituzioni educative governative
128. Boicottaggio di organizzazioni filogovernative
129. Noncollaborazione con le forze dell'ordine
130. Rimozione di segnali e cartelli
131- Rifiuto di accettare l'imposizione di funzionari pubblici
132. Rifiuto di sciogliere istituzioni esistenti

Alternative dei cittadini all'obbedienza
133. Sottomissione lenta e riluttante
134. Non obbedienza in attesa di sorveglianza diretta
135. Non obbedienza popolare
136. Disobbedienza dissimulata
137. Rifiuto di sciogliere un'assemblea o una riunione
138. Sedersi per terra (sit-down)
139. Noncollaborazione con coscrizioni e deportazioni
140. Nascondersi, fuggire e assumere falsa identità
141. Disobbedienza civile a leggi "illegittime"

Azioni da parte di personale governativo
142. Rifiuto selettivo di collaborazione da parte di funzionari

governativi
143. Blocco di linee di comando e di informazione
144. Temporeggiamento e ostruzionismo
145. Noncollaborazione amministrativa generale
146. Noncollaborazione giudiziaria
147. Inefficienza deliberata e noncollaborazione selettiva da

parte di forze dell'ordine 148 Ammutinamento

Azioni governative interne
149. Scappatoie e ritardi semilegali
150. Noncollaborazione da parte di unità costitutive del governo

Azioni governative internazionali
151. Cambiamenti in rappresentanze diplomatiche e di altro

tipo
152. Ritardo e annullamento di incontri diplomatici
153. Rifiuto di riconoscimento diplomatico
154. Rottura di relazioni diplomatiche
155. Ritiro da organizzazioni internazionali
156. Rifiuto di ammissione in organizzazioni internazionali
157. Espulsione da organizzazioni internazionali

INTERVENTO NONVIOLENTO
Intervento psicologico
158. Esposizione volontaria a fattori di disagio
159. Digiuno
160. Contro-processo
161. Azione di molestia nonviolenta
Intervento fisico
162. Occupazione di un luogo restando seduti (sit-in)
163. Occupazione di un luogo restando in piedi (stand in)
164. Occupazione di un mezzo di trasporto (ride-in)

165. Occupazione di una spiaggia (wade-in)
166. Occupazione di un luogo continuando a muoversi (millin)
167. Occupazione di un luogo di preghiera (pray-in)
168. Incursione nonviolenta
169. Incursione aerea nonviolenta
170. Invasione nonviolenta
171. Interposizione nonviolenta
172. Ostruzione nonviolenta
173. Occupazione nonviolenta

Intervento sociale
174. Instaurazione di nuovi modelli sociali
175. Sovraccarico di servizi pubblici
176. Rallentamento di affari commerciali (stall-in)
177. Intervenire con un discorso (speak-in)
178. "Teatro.guerriglia"
179. Istituzioni sociali alternative
180. Sistema di comunicazione alternativo

Intervento economico
181. Sciopero alla rovescia
182. Sciopero con occupazione del posto di lavoro
183. Occupazione nonviolenta della terra
184. Sfida di blocchi
185. Falsificazione motivata politicamente
186. Acquisto preclusivo
187. Blocco di capitali finanziari
188. Vendita sottocosto
189. Patrocinio selettivo
190. Mercato alternativo
191. Sistema di trasporto alternativo
192. Istituzioni economiche alternative

Intervento politico
193. Sovraccarico di sistemi amministrativi
194. Pubblicizzazione dell'identità di agenti segreti
195. Cercare di farsi arrestare
196. Disobbedienza civile a leggi "neutrali"
197. Proseguimento del lavoro senza collaborazione
198. Doppia sovranità e governo parallelo.
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Questo libro si colloca nella
rete narrativa di coloro che cre-
dono che l’unico modo per costru-
ire un mondo di pace si quello di
utilizzare la “forza” della nonvio-
lenza.

Le autrici suddividono il libro
in due sezioni la prima di testi-
monianze, mentre la seconda si
articola in un vero e proprio ma-
nuale della pratica nonviolenta.

Nella prefazione si  evidenzia-
no le domande: <<essere donna
aiuta nella scelta della nonvio-
lenza, costituisce un vantaggio
rispetto all’essere uomini?>>
<<Le donne sono più portate alla
nonviolenza perché considerate
meno aggressive?>>

Vengono poste in rassegna figu-
re femminili dei vari secoli e le loro
azioni nonviolente, molte volte sco-

il libro

Storie e testimonianze su
nonviolenza e femminismi

di M. Lanfranco e  M.G. Di Rienzo

Recensione a cura di Francesca Vecera

ONNE

nosciute perché adombrate da uo-
mini, dei loro tempi, che avevano
fatto la “guerra” conquistando,
uccidendo e “stuprando” culture
differenti. Un libro intenso che
fa riflettere e mettere in di-

ISARMANTI

scussione la pratica quotidia-
na del vivere di ognuno di noi.
Vale la pena trascorrere un
pomeriggio per assaporarne
la capacità dialogica e la pas-
sionalità che trasmette.

tratto da “Matite per la Pace” - I.P.I.S.I.A. Fermo Corni Modena C.D.M.P.I. Bologna


